Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro
11 OTTOBRE (Lc 11,37-41)

Tra il peccato e la grazia vi è lo stesso abisso invalicabile che regna tra il Paradiso e l’inferno. Non vi è alcuna comunione di comprensione, accoglienza, verità, santità.

Gesù è il Santo di Dio. È il Dio Santo. È Santissimo come vero Dio ed anche come vero uomo. Lui è sempre governato, mosso, guidato dallo Spirito Santo, con il quale vive di perfettissima comunione di verità e di grazia, di obbedienza e di ascolto. Quanto Egli opera è sempre il frutto di un’obbedienza al comando divino. Si lava le mani perché lo Spirito Santo ve lo conduce e non se le lava perché lo Spirito del Signore vuole mettere a nudo i pensieri dei cuori.

Simeone aveva già annunziato questa verità, il giorno della presentazione di Gesù al tempio: “«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,29-35). Dinanzi a Gesù i cuori si svelano, manifestano la loro bontà o cattiveria, la santità o il peccato che li governa, la saggezza o la stoltezza che li muove. Davanti a Lui ogni cuore è senza segreti.

I farisei si scandalizzano perché Gesù non purifica le sue mani prima di mettersi a tavola. Gesù dice loro che altre cose urgono di purificazione: cuore, anima,  pensieri, spirito, sentimenti, desideri, volontà, fede. La stessa religione da essi praticata dovrebbe essere interamente rinnovata, elevata, santificata, riportata nella più pura volontà del Padre suo. Ma di queste cose loro neanche si preoccupano. Sono talmente ciechi da non vederle, così stolti da non pensarle, così cattivi da condannare chi si impegna a dare verità divina alla loro religione, liberandola da tutte le pastoie di leggi, tradizioni, usi, costumi, modalità che vengono esclusivamente dall’uomo.

Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. 

Da dove si deve iniziare se si vuole riportare la religione nella fede e la vita nella verità? L’inizio è sempre uno: liberarsi dal vizio capitale che tiene schiava e prigioniera la nostra anima del peccato e della morte spirituale. Il vizio capitale dei farisei era l’avarizia, l’attaccamento al denaro. Per denaro essi si vendevano Dio, la Legge, la religione, il tempio, il culto, la santità, la misericordia, ogni altra virtù. 

Questa legge vale anche per noi. Se un presbitero, ministro della santità, verità e grazia di Gesù Signore, è attaccato al denaro, prima o poi si venderà l’Eucaristia, i Sacramenti, il Vangelo, la grazia, la verità, la stessa Chiesa. Da tutto cercherà di trarre un bene personale, che soddisfi la sua sete di denaro, la sua concupiscenza, il suo attaccamento alle cose della terra. Come avvoltoio ridurrà la fede in un cadavere da divorare, mangiando la sua carne e succhiando il suo sangue. Nessuno si scandalizzi di questo. L’Apostolo Giuda, poiché attaccato al denaro, vendette Cristo Gesù ai suoi nemici, lo consegnò loro. Nella grazia e da essa, Cristo non scandalizzerà più.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a rimanere in grazia. 
